Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 18 gennaio 1990

Intervento:

Nel finale dello scorso incontro hai parlato della distinzione tra etica e morale.

Oberto:

Esistono delle norme alle quali ciascuno dovrebbe attenersi se fa parte di una determinata società. Queste norme si chiamano leggi. Esistono, poi, delle norme non scritte che si chiamano morale.

Molto spesso ci sono delle leggi che sono fondate sulla morale corrente, per cui queste due realtà possono coincidere.

La legge, come la morale, è legata ad una determinata epoca, ad un determinato territorio.

Intervento:

Se tu non osservi una legge scritta sai che puoi andare in prigione o pagherai una multa.

Quando l'infrazione gioca invece sul tuo karma personale che cosa succede? Noi siamo legati ad una scuola di pensiero dove il peccato viene chiamato karma.

Oberto:

Da noi karma non coincide per niente con il peccato.

karma vuol dire azione.

Non è quindi necessario apporre un'etichetta, un giudizio a questa azione.

Essa, dal punto di vista dell'etica, viene considerata positiva o negativa in base agli effetti che può produrre.

Sotto l'aspetto della morale non esiste lo stesso problema.

Intervento:

La morale varia in base ai cambiamenti storici, sociali, ecc. ecc. ma ogni azione comporta comunque una conseguenza karmica.

Oberto:

E' possibile dare due valori all'effetto karmico.

Esiste un effetto legato alla sfera del magico, del sacro, quindi ad una serie di conseguenze non immediatamente verificabili. Nella sfera del quotidiano, invece ogni azione corrisponde ad una qualche altra azione.

Intervento:

Il fatto di seguire o di non seguire una morale produce comunque un effetto karmico?

Oberto:

In ogni caso, un effetto conseguente ad una azione da noi compiuta, sia che essa rientri o meno nella morale, nella sfera comportamentale, esiste di per sé.

Lo stesso effetto non ha però, in assoluto, lo stesso valore rispetto alla conseguenza da noi valutabile secondo la legge morale del momento che contravveniamo.

Intervento:

Se ci si trova all'interno di un certo gruppo, di un certo ambiente, il più delle volte si è obbligati a seguire le norme di quella società.

Oberto:

La tua domanda presuppone un valore differente dato alle norme all'interno di società diverse.

Il motivo per il quale una persona vive nell'ambito di una società, sia essa italiana, francese, inglese o tribale è determinato da specifici interessi.

MORALE E SOCIETA'

Se essa vuole partecipare all'esistenza di un tipo di comunità umana dovrà attenersi a quelle regole, altrimenti verrà radiata.

Se l'interesse per vivere all'interno di un qualche tipo di società è sufficiente, quella persona potrà rimanere e partecipare alle sue leggi, altrimenti ne verrà espulsa.

Intervento:

Nel momento in cui l'adeguamento a questo tipo di leggi non è verificabile, quell'individuo potrà tranquillamente comportarsi in modo diverso.

Oberto:

Se una persona è nata in una certa etnia e ad essa è stata impartita una certa educazione, facilmente si darà per scontato un determinato comportamento all'interno di quel tipo di società.

Se un antropologo dell'età elisabettiana trascorresse un periodo di tempo presso il popolo dei Maori, manterrà una sua concezione comportamentale nel vestire, nel muoversi, ecc. ecc.

Come antropologo rispetterà l'idea degli altri ma non andrà in giro vestito solo con un perizoma.

Se si adatterà sufficientemente al modo di pensare di quel popolo, probabilmente si vergognerà poi se dovesse farsi vedere dai suoi connazionali inglesi.

Praticamente dovrà convivere con un doppio aspetto della morale, con quella da cui deriva per estrazione e con quella nella quale è inserito in quel momento.

Se voi appartenete ad una determinata razza e vi comportate in modo anomalo rispetto alla morale corrente subirete un giudizio negativo o sarete condannati per il vostro comportamento in quanto uscite da certe norme e regole.

Se però appartenete ad una razza differente all'interno di quella stessa etnia, vi sono permesse più possibilità rispetto a quanto, altrimenti, potreste fare.

Intervento:

Se una persona non rispetta le regole civili e morali può essere immediatamente radiata?

Oberto:

Non commette, però, peccato. Il peccato dovrebbe solamente manifestarsi rispetto alle cose spirituali, verso Dio. La legge ha già in sé un automatismo di punizione.

Essa, in questo caso, sostituisce, su un piano effettivamente visibile, l'effetto karmico.

D'altra parte, potremmo dire che se ad un'azione corrisponde un effetto, la legge che agisce nei confronti di un comportamento amorale crea un effetto karmico.

LEGGI: CORREZIONE E PUNIZIONE

Esistono delle leggi che hanno la funzione di base di correggere chi sbaglia, altre che hanno lo scopo di punire.

Si tratta di due concezioni fondamentalmente differenti.

Intervento:

La legge karmica che tipo di legge è?

Oberto:

La legge karmica è correttiva, non ha dietro di sé un retroterra morale ma esprime solo l'applicazione della giustizia.

Il senso di colpa

Intervento:

Vorrei spostare il discorso sul senso di colpa.

La religione cattolica estingue il senso di colpa attraverso il sacramento della confessione e la successiva penitenza, i protestanti lo estinguono in un tipo di rapporto diretto con Dio.

Noi, come possiamo pensare di ripulirci?

Oberto:

Valutare questa condizione fa parte di una considerazione morale.

Nel messaggio pubblicitario, il senso di colpa viene estinto attraverso la pulizia della superficie, dell'abito.

Intervento:

Quando hai peccato, per compensare, per toglierti i sensi di colpa, tu come ti comporti?

Oberto:

Non ho sensi di colpa.

Ho estirpato alla radice questa grave manchevolezza.

Intervento:

Il senso di colpa è frenante per il ristabilimento di un equilibrio dell'individuo?

Oberto:

Non è frenante, è uno dei meccanismi che possono funzionare in certi casi per portare l'attenzione su un determinato comportamento.

Talvolta la stessa malattia è riconducibile ai sensi di colpa.

Ecco allora che la malattia viene intesa come momento di pulizia, di attenzione, tale da ristabilire un equilibrio.

MALATTIA E SENSI DI COLPA

Essa diventa il pagamento di ciò che la persona ritiene essere il senso di colpa, il tentativo di mettere sulla bilancia qualcosa che possa servire.

Il fatto di rendersi conto di avere agito male dovrebbe portare una persona di coscienza, una persona con aspetti etici inseriti dentro di sé ad immaginare cosa fare per ristabilire l'equilibrio che si è rotto.

Se riesce a fare ciò il senso di colpa scompare, altrimenti esso permane.

Un evento prodotto adesso crea delle diramazioni nei momenti successivi.

Se un evento non è riparato in tempo ecco che un senso di colpa può creare delle scappatoie compensative.

Poiché ho ucciso una persona e non riesco a trovare una soluzione equilibratrice, il fatto diventa un grave errore.

Intervento:

Ti vorrei fare due domande.

Prima domanda: il senso di colpa è diverso da persona a persona a seconda del livello evolutivo? Ciò che è peccato per me, può non essere peccato per un'altra persona che vede la realtà da un piano evolutivamente più alto?

Seconda domanda: cosa succede ad un individuo che installa malamente uno scaldabagno che poi scoppierà uccidendo lui e tutte le persone del suo palazzo?

Oberto:

Il primo esempio è esemplare per quanto riguarda gli aspetti differenti della responsabilità.

RESPONSABILITÀ E SENSI DI COLPA

Un politico che prende delle decisioni che coinvolgono altri individui, può fare delle scelte giuste o sbagliate.

L'individuo Rossi prende, invece, delle decisioni limitate alla propria famiglia. Dal punto di vista karmico che differenza esiste tra la responsabilità del politico e la responsabilità di chi agisce all'interno della propria famiglia?

Intervento:

Se una persona decide di dichiarare guerra muoiono un milione di persone...

Oberto:

Il problema non è la dichiarazione di guerra, ma perché viene dichiarata la guerra.

Intervento:

Un re potrebbe dichiarare guerra per ingrandire il territorio nazionale o per motivi di orgoglio personale, per cui muoiono milioni di persone; in un altro caso un tizio decide di comprare un'automobile di seconda mano e, a causa dell'usura di quell'automobile, in un incidente muoiono 2 o 3 membri della sua famiglia.

Penso che la colpa del re sia molto più grande.

Oberto:

Occorre vedere se questo è proprio vero in quanto il re, al suo livello, possiede dati e informazioni e attua decisioni che sono ben diverse rispetto all'altro individuo. Nel caso del re il suo movimento crea una sinergia che coinvolge un milione di persone, nell'altro caso c'è un singolo che, nel suo movimento, coinvolge tre persone.

La responsabilità di chi agisce nei confronti di un milione di persone è pari a quella di chi agisce nei confronti di una, cinquanta o cinquantamila persone.

E' l'individuo che stabilisce un peso.

Quell'individuo non stabilisce, però, tutti gli avvenimenti successivi che possono venire messi in moto.

Dà avvio a delle situazioni.

Alla base delle sue scelte possono anche esserci delle motivazioni positive, che però creano dei danni di vario genere.

In tale caso occorre vedere se i mezzi giustificano i risultati.

Da tanti anni diciamo che l'individuo tende al massimo livello di incompetenza.

AMPIEZZA DELLE RESPONSABILITÀ KARMICHE

Anche in una evenienza del genere ci sono delle responsabilità karmiche che hanno una cascata a valanga, che hanno delle condizioni successive.

La domanda dovrebbe essere: dove si ferma questa cascata?

Ad esempio, l'individuo "A" ha il potere in mano e sceglie dei dipendenti incompetenti i quali, a loro volta, scelgono degli individui a loro subordinati anch'essi incompetenti.

Per questo motivo l'azienda va a rotoli.

A questo punto la responsabilità dell'individuo "A" è anche tale da ripercuotersi su quella dei dipendenti scelti da lui oppure no?

Qualcuno ha permesso a quell'incompetente di arrivare in quella particolare condizione.

Possiamo condividere la responsabilità anche rispetto alla stessa società che ha permesso l'espressione di questo comportamento.

Facciamo un altro esempio.

Oggi, il potere personale si misura in termini di capacità finanziaria.

Pensiamo ad un individuo che prenda il biglietto della lotteria e vinca un premio di alcuni miliardi.

A questa persona viene data una possibilità offerta da quella stessa collettività cui partecipa.

Quindi, è la società medesima che è responsabile di questa situazione.

La sinergia storica, ambientale, geografica produce un insieme di valori che hanno creato un gruppo sociale di tal genere.

Se vivi in un apparato capitalista sei responsabile del capitale, come particella che suddivide questa responsabilità, anche se può succedere che non esista nessun incontro tra te e quel capitale.

FA CIÒ CHE VUOI, SARA' TUA LEGGE

Intervento:

Seguendo questo filo logico si giunge alla definizione di Crowley che dice: "Fa ciò che vuoi, sarà la tua legge".

Oberto:

Questo sarebbe al di fuori delle regole della società nella quale si vive.

Pensare di poter vivere in maniera totale al di fuori di qualunque norma o legge può avvenire soltanto all'interno di una società pure essa totale che permetta un simile meccanismo.

Per sintetizzare, abbiamo visto che esistono delle scatole le quali definiscono e comprendono le varie responsabilità ai diversi livelli.

Queste scatole, per fortuna, hanno dei confini.

Altrimenti prova a pensare al karma che avrebbero accumulato Adamo ed Eva.

Intervento:

Il fatto di aver staccato la mela, però si ripercuote su tutti.

Oberto:

Sì, però non come effetto, perché esiste una condizione che si chiama evoluzione la quale pone, di per sé, sempre angoli e confini ad una qualunque scatola.

LIMITI DELLA RESPONSABILITÀ

Ecco che nuovamente ritorna l'importanza del principio del libero arbitrio.

Il libero arbitrio è il freno che ti pone in condizione di avere, comunque, la definizione stabilita.

Gli altri sono anch'essi responsabili per qualunque successiva azione.

Se, con la tua scelta, in base alla tua posizione, dichiari una guerra in cui muoiono milioni di persone, tu non sei responsabile in toto.

Hai soltanto messo in moto una situazione, non hai la responsabilità di tutto quello che è successo.

Non è vero che Hitler e Mussolini hanno la responsabilità di tutto ciò che è accaduto nella seconda guerra mondiale.

Allo stesso modo Gesù Cristo sarebbe responsabile di tutti gli avvenimenti collegati alle lotte di religione.

Dal punto di vista karmico la responsabilità è individuale.

Il senso di colpa può essere un motore che ti permette di frenare e accelerare le condizioni di un certo tipo di società.

Ad esempio, i Cinesi non hanno il più vago sintomo di cosa possa essere il senso di colpa.

Il modo di sentire e di vedere è differente.

In una condizione limite, la tortura diventa un normale mezzo per ottenere delle informazioni.

Tutto ciò viene giustificato in quanto sono importanti i fini.

CONFESSIONE E SENSO DI COLPA

Intervento:

La confessione si basa sul senso di colpa delle persone.

Oberto:

Per molti il senso di colpa serve ad eliminare una responsabilità senza porvi un effettivo rimedio; si tratta, in definitiva, di una vigliaccheria.

Si tiene, in questa maniera il senso di colpa al proprio interno in modo tale che non sia conosciuto all'esterno.

Si pensa, così, di espiare la colpa, pagando attraverso una sofferenza personale.

Non è vero che si paga con le sofferenze personali.

La sofferenza è soltanto un aspetto del meccanismo, in questo punto vi è più tensione, però il problema non viene affrontato e risolto.

Ecco allora che è giustificata l'esistenza dell'inferno.

Intervento:

Quel discorso di confine che concerne la responsabilità dove si colloca?

Oberto:

Tu hai indotto un movimento ed hai avviato una valanga. Ma la responsabilità individuale deve fermarsi ad un determinato punto.

Una situazione simile può essere risolta con l'aumento della responsabilità cosciente, quindi con l'utilizzo del libero arbitrio. Il libero arbitrio ha delle scale di valori che vengono innescate mediante un meccanismo rituale.

L'equilibrio rituale si basa sul potere di ciascun individuo di avere un libero arbitrio; accettare delle norme significa che esse diventano tue, diventano la tua legge, la tua morale.

EVOLUZIONE

A vari livelli esistono delle scale che sono rapportate a quell'aspetto che si chiama evoluzione.

L'evoluzione è sia individuale che di gruppo.

All'interno del potere esiste una scala di valori e un'interazione continua. Se un individuo aumenta la propria conoscenza aumenta anche la propria responsabilità e, conseguentemente, aumenta anche il proprio potere.

Ne deriva che ha anche più possibilità di agire e di produrre effetti mediante la propria azione, mediante, quindi, il proprio karma.

CONOSCENZA RITUALE

Intervento:

Questa possibilità di conoscenza rituale è però relativa ad un numero molto ristretto di persone.

Oberto:

Certamente. Chi ha coscienza ha una responsabilità che non è sclerotizzata, non è rigida, ma può comprendere delle realtà che per altri potrebbero essere peccato.

La maggior parte delle persone vivono all'interno di una società della quale condividono le forme.

Ecco che torniamo al senso di colpa, all'idea di peccato.

RESPONSABILITÀ E LIVELLI DI CONOSCENZA

Ognuno è pienamente responsabile all'interno del proprio livello di conoscenza.

In che forma può scaricare questa responsabilità?

O con l'azione, rapportandosi ad una condizione etica, oppure attraverso il senso di colpa e le conseguenti azioni che compirà per sgravarsi da questo peso.

Riassumendo possiamo dire che il senso di colpa esiste come esiste la responsabilità karmica.

Per ogni individuo si ha una responsabilità rapportata alla società in cui vive od all'evoluzione individuale.

Si tratta di un'ulteriore affermazione del libero arbitrio e quindi, anche della responsabilità che questo procura.

Intervento:

Tu prima dicevi che la persona è responsabile in linea ridotta della propria azione e, quindi, non delle azioni ulteriori.

Oberto:

Se un tale uccide o tortura delle altre persone, anche se per fini da lui considerati superiori, dopo 10 anni, ad esempio, possono comunque arrivare, su altri piani, delle rispondenze interne.

Tutto questo fa parte dell'equilibrio dell'uomo.

Intervento:

Si tratterebbe di un equilibrio di armonia.

Oberto:

Si tratta di un equilibrio; non è necessario dare una valutazione morale dell'equilibrio.

GIUDICI DI NOI STESSI

Intervento:

Noi siamo giudici di noi stessi?

Oberto:

Noi siamo i nostri giudici; noi abbiamo un meccanismo di autogiudizio. Vi ricordate che nei momenti di grave pericolo, passa davanti a noi il filmato della nostra vita.

Di fronte alla nostra coscienza passa un filmato che è però distaccato dall'impellenza degli eventi.

Nel momento in cui agiamo abbiamo questo comportamento perché ci sentiamo giustificati. Il nostro giudizio o autogiudizio arriva dopo. Ci facciamo il processo in base a norme etiche, a quelle norme che sono il principio basilare dell'esistenza dell'uomo stesso.

Intervento:

Ecco allora il famoso decalogo della Bibbia.

Oberto:

Sì, questo decalogo è all'interno di ciascun uomo.

L'autogiudizio che avviene al momento della morte è comune a più popoli.

Ecco perché, poi, le varie scuole di pensiero, le varie religioni, parlano di pesatura dell'anima alla fine della vita, proprio perché determinate azioni passano dall'individuo all'insieme, al Popolo.

KARMA PERSONALE E KARMA DI RAZZA

E' possibile che una parte del karma personale venga diluito sul tutto e diventi quel famoso karma di razza.

Questo è anche il discorso delle responsabilità che colpiscono per 7 generazioni, per 70 generazioni. Vi sarà, quindi, un effetto karmico sulla distanza.

Intervento:

Sempre in merito alle responsabilità individuali, quelle persone che da piccole sono state educate senza una vera base etica, come è successo, ad esempio, nel regime di Ceausescu, hanno delle responsabilità singole?

Oberto:

Saranno giudicate in base alla loro responsabilità personale, al potere che hanno nell'esprimere il loro libero arbitrio.

Al loro livello posseggono una piena responsabilità delle azioni compiute.

Nel calcolo generale non avranno, forse, degli effetti di altro genere, ma ne avranno comunque come individui riconoscentesi all'interno di questa linea etica.

Ad esempio il fatto di morire in battaglia, presso alcuni popoli, è un evento altamente positivo. Queste persone avranno un proprio autogiudizio che ricadrà all'interno di quel popolo se hanno avuto un certo tipo di cultura.

C'è un equilibrio che comunque viene rispettato.

Alla fine, nell'ambito di questo meccanismo, i conti dovranno sempre tornare.

Intervento:

Se, tu alla fine di questa serata, dovessi darci una norma di comportamento, quale sceglieresti?

Oberto:

E' banale: "non fate il male".

Ognuno di voi può riconoscere ciò che è male e ciò che non è male.

Se tu hai maggiore o minore coscienza agirai di conseguenza.

Potrai riconoscere come male alcuni aspetti che non sono considerati da un'altra persona.

Se hai una maggior coscienza potrai avere, nello stesso tempo, un potere maggiore ed anche limitazioni più grandi.

Intervento:

Ognuno, nella propria vita, è già giudice delle proprie azioni?

Oberto:

Certamente, in ogni istante puoi sapere se un comportamento va bene o male e porvi anche rimedio.

Ecco che stai applicando una specie di giudizio.

LIBERO ARBITRIO, RELIGIONE E FILOSOFIA

Intervento:

Difficilmente è possibile essere arbitri delle proprie azioni.

Solo un pensiero libero permette questo.

Una religione non lo permette.

Oberto:

La religione ha i suoi fini come una qualunque organizzazione politico militare, in relazione, quindi, ai propri interessi e non agli interessi dell'uomo.

Lo scopo fondamentale spesso è dato dalla conservazione di quella stessa entità sociale, culturale.

Quindi, come individuo, sostieni quella struttura e questo non perché sia giusto o sbagliato.

Qualunque società si comporta in questa maniera, mentre una filosofia non ha tali limitazioni.

LA TENTAZIONE

Intervento:

La tentazione come viene considerata in questo ambito?

Oberto:

Si può considerare un qualunque evento come tentazione e rapportarsi ad esso secondo il proprio schema mentale.

Intervento:

Questa tentazione è dentro di noi o arriva dall'esterno di noi?

Oberto:

Penso che la tentazione possa avere due origini.

Esiste una tentazione che giunge dall'esterno, che fa parte dello scambio tra individui.

L'idea stessa di desiderio è relativa allo scambio.

Se desideri qualche cosa che puoi raggiungere deve essere qualcosa che altri hanno già immaginato o pensato.

Secondo esempio: voler dare una risposta positiva a desideri, tentazioni personali che sono basati sulla autovalutazione.

Tu puoi pensare di saltare da un balcone all'altro, però se la distanza è troppo grande questo non sarà possibile.

Puoi considerare, quindi, un tipo di tentazione che è più o meno raggiungibile, rispetto ad un tipo di tentazione fantasiosa che invece potrebbe essere raggiunta e potrebbe essere legata ad un aspetto di evoluzione o di involuzione.

KARMA E PENSIERO NEGATIVO

Intervento:

Se penso di uccidere una persona, quel pensiero è già di per sé peccato e crea karma?

Oberto:

Karma significa azione, il pensiero è parte della programmazione dell'azione.

Il pensar male può indurre ad agire male anche in forme diluite e nascoste.

Quindi il pensiero negativo contrapposto a quello positivo ha, proprio come base, una forma di autosuggestione che spinge ad un comportamento non etico.

Il pensiero di per sé non ha questo condizionamento a meno che non sia uno di quelli in grado di produrre un'azione; se poi produci l'azione hai anche la responsabilità.

Quindi, se per qualche motivo, non pensi troppo bene un tuo vicino di casa, non è detto che, così facendo, tu stia peccando.

Intervento:

Il pensiero non si ripercuote nella materia?

Oberto:

Puoi adoperare questo pensiero trasformandolo in qualcosa che agisce sul mondo materiale.

Intervento:

Se una persona esprime un pensiero fortemente negativo, potrebbe colpire con una certa forza una persona che ha l'aura debole?

Oberto:

Vi è una differenza tra pensiero negativo indirizzato volutamente verso una persona per creare una condizione negativa e un pensiero di fantasia

INDIFFERENZA E SENSI DI COLPA

Intervento:

L'indifferenza non è una specie di difesa contro i sensi di colpa?

Oberto:

Non si tratta tanto una condizione di difesa quanto piuttosto della possibilità di riuscire ad essere distaccati dall'azione. Quando si applica questo tipo di indifferenza non si produce lo stesso karma che altrimenti verrebbe prodotto.

Karma significa sempre azione. Il karma è positivo o negativo in base al frutto prodotto dall'azione.

L'indifferenza ti permette di essere al di fuori di questa norma.

Soltanto se hai un collegamento molto stretto con l'etica puoi essere indifferente.

Intervento:

Questa indifferenza che elimina il frutto dell'azione si manifesta in un colpo solo oppure in maniera graduale?

Oberto:

Si tratta di una condizione in crescendo, viene prodotta attraverso una scala evolutiva.

Intervento:

Man mano che cresce l'indifferenza diminuisce in proporzione il valore dell'azione che compiamo?

Oberto:

Diminuisce l'aspetto negativo relativo a quell'azione. Tanto maggiore è l'aspetto dell'indifferenza che ci permette di agire al di fuori di interessi singoli o di parte, tanto maggiore sarà la possibilità di produrre karma positivo.

Intervento:

Il libero arbitrio si è formato quando Adamo ed Eva hanno scelto di mangiare la mela?

Oberto:

Il libero arbitrio si forma nel momento in cui viene fatta una scelta.

Con l'azione da te citata e la rinuncia al Paradiso, l'uomo torna indietro fino alla base della scala, senza però la limitazione di rimanere per sempre colà confinato.

UOMO E ANGELICITA'

Secondo questa interpretazione, l'uomo potrà risalire la scala, superare il livello dell'angelo e proseguire oltre.

E' volontariamente disceso per raggiungere vette più sublimi della condizione angelica che aveva nel Paradiso Terrestre.

Intervento:

Quindi è stato un atto positivo?

Oberto:

Sì, è stato naturalmente un atto positivo; è stato un atto che ha creato sofferenza ma che, nello stesso tempo, ha creato evoluzione.

L'angelo, nel suo concetto di perfezione, non può evolversi; rimane così fino alla fine dell'esistenza dei tempi.

Nell'altro caso l'uomo parte da zero, può sbagliare, ma può anche correggersi e trovare la soluzione giusta.

Intervento:

L'uomo può accorgersi di aver raggiunto un "tot" di indifferenza?

Oberto:

L'uomo ha la possibilità di accorgersene.

La conquista dell'indifferenza non avviene di colpo ma durante il ciclo dell'esistenza.

LE CONDIZIONI DI BASE DELL'ESISTENZA

Intervento:

Come possiamo riconoscere alcuni degli eventi a noi collegati che fanno parte di un autogiudizio?

Oberto:

Non devi riconoscerli.

In questa esistenza hai alcune condizioni di base e devi recitare a soggetto con quelle.

Intervento:

La condizione ad esempio di una bambina che è rimasta orfana deve essere collegata ad una vita precedente?

Oberto:

Non è il caso di dover costantemente risalire alle vite precedenti.

Intervento:

Mi puoi confermare questo, e cioè che noi nasciamo già con una parte di destino prestabilito, mentre un'altra parte può essere costruita attraverso una serie di azioni legate al nostro libero arbitrio?

Oberto:

Noi nasciamo già con condizioni di base che sono, ad esempio, riconducibili alla salute stessa dei genitori. In relazione ad essa i figli potranno avere o non una determinata malattia.

Su queste condizioni noi recitiamo, svolgendo la nostra esistenza.

Abbiamo queste situazioni di nascita perché siamo generati da qualcuno, di conseguenza abbiamo dei geni che hanno formato determinate nostre caratteristiche.

Se, ad esempio, tuo padre era un alcolizzato, tu potrai avere dei problemi di fegato.

Però quel padre ha responsabilità per se stesso, non per le conseguenze derivate da quel fatto.

In primo luogo esiste il limite del riconoscimento di quelle norme etiche che dobbiamo avere in ciascuno di noi, in secondo luogo abbiamo delle condizioni di partenza che sono determinate da fatti conosciuti e da fatti sconosciuti. Ognuno ha delle sue specifiche situazioni e recita su quel palco.

SENSI DI COLPE E LOGICHE

Intervento:

L'indifferenza e i sensi di colpa sono collegabili alle logiche?

Oberto:

Sono collegabili. L'utilizzo delle logiche ti permette di determinare aspetti maggiori o minori della tua conoscenza in base agli elementi che puoi avere in mano.

Puoi valutare un numero maggiore o minore di fatti applicando livelli diversi di logica.

Ad esempio, possiamo esaminare questo oggetto -nota: Falco sta mostrando un oggetto che tiene in mano- con una logica usuale e corrente.

Se usiamo altre logiche nel considerare il medesimo otterremo più informazioni e di conseguenza avremo più potere.

Tutti i vari rituali, dalla circoncisione al battesimo, hanno una loro giustificazione perché sono legati ad una forma pensiero che si distingue proprio attraverso questi particolari riti.

AVATAR E MESSAGGI ALL'UMANITÀ'

Tornando al discorso iniziale, Cristo e altre rappresentazioni dell'incontro tra l'umano e il divino sono tanti punti chiave che hanno permesso di portare un messaggio all'umanità.

Quando esistono specifici momenti, l'idea della salvazione trova una sua validità ed è possibile che qualcosa venga realmente salvato.

Se arriva un Inviato, porterà un messaggio che è più legato all'etica che alla morale.

Se porta un messaggio legato all'etica, le norme ad essa relative non devono subire un'interpretazione deviante.

Quel concetto per cui il potere assoluto corrompe in maniera assoluta è vero.

INIZIATO E POTERE

L'unica persona che non può farsi corrompere da un potere assoluto è proprio l'iniziato. Iniziato vuol dire primo.

Un individuo può essere primo in sé stesso, non primo rispetto ad altri.

La collaborazione umana permette la formazione di quel super essere che è il popolo, una nazione, un'organizzazione sociale.

Intervento:

Vorresti parlarci del concetto di responsabilità?

Oberto:

Il concetto di responsabilità è legato all'idea di collaborazione.

RESPONSABILITÀ E COLLABORAZIONE

La collaborazione è il primo elemento che permette ad un organismo di funzionare.

Se, ad esempio, il fegato non collabora con tutti quanti gli altri organi, tutto l'essere muore.

Allarghiamo questo concetto di organo ad un ordinamento umano.

Un'organizzazione umana può portare ad un pensiero di popolo, al super-essere, al super-animale.

All'interno di un ampliamento nel rapporto sociale, il concetto di responsabilità è fondamentale in quanto permette di armonizzare l'esistenza del singolo con l'esistenza dell'insieme.

L'altruismo non è che la conservazione dell'individuo attraverso un servizio per la specie.

POPOLO E RESPONSABILITÀ'

Se vogliamo fare in modo che si formi questo super-essere, che si formi un popolo, deve aumentare la divisione dei ruoli.

Questa coincide con la responsabilità.

La qualità dell'organismo del super-essere, del super-individuo è tanto maggiore quanto esso riesce a mantenere la struttura di responsabilità di ciascuno.

Da quel tipo di prova può crescere l'aspetto dell'insieme evolutivo e, di conseguenza, ogni singolo può beneficiarne.

LIBERTÀ

Intervento:

In fondo la libertà non esiste; esiste semplicemente l'accettazione di condizioni che sono già predeterminate.

Oberto:

Esiste la libertà proprio perché le possibilità dell'insieme sono superiori a quelle di ogni singolo individuo.

Un individuo da solo può essere libero per quanto gli è permesso dal suo essere solo.

Se gli individui sono dieci, l'insieme delle possibilità esprimibili nella loro libertà, che trova delle reciproche limitazioni, aumenta con l'interazione nei confronti dell'ambiente.

Quindi, in proporzione aumenta la possibilità di esprimere questa libertà. Ciò è possibile perché cresce la disciplina, altrimenti si formerebbe un cancro in un organismo sano.

Il cancro si forma, infatti, al di fuori delle regole, mentre ciò non avviene in un organismo sano.

Intervento:

Come è riconoscibile un messaggio dell'Inviato?

Oberto:

Ogni messaggio degli Inviati è legato all'epoca storica, per cui deve seguire delle sue specifiche regole.

Supponiamo, per esempio, che il mondo venga distrutto da una serie di esplosioni nucleari: si salva soltanto un "Urania" un racconto di fantascienza. Questo libretto diventa "il libro" in quanto i pochi sopravvissuti partono da quell'unico scritto.

Se si salvasse l'elenco telefonico, esso potrebbe diventare la Bibbia di un'altra epoca; in un qualunque scritto noi possiamo leggere l'interpretazione che a noi interessa.

Alcune religioni sono state create in questo modo. Tra le più curiose vi è la religione del "cargo" che si basava nell'imitazione, con canne di bambù e foglie, delle grandi navi che portavano ogni tipo di oggetto.

Da queste grandi navi scendevano le persone che regalavano cose di scarsissimo valore per gli occidentali e in cambio ne ricevevano altre di altissimo valore.

Per la magia delle rispondenze, questi indigeni richiamavano gli dei, le forze superiori, imitando le grandi navi degli occidentali, navi che diventavano il punto di contatto con il mondo del divino e dell'al di là.

Questi vascelli, imitati nel tempo, divennero il tempio.

La stessa situazione è successa nell'ultima guerra mondiale, quando gli aerei paracadutavano dei generi alimentari per i soldati combattenti.

Le popolazioni indigene di quei luoghi, non sapendo nulla di questa guerra, hanno fabbricato degli aeroporti con aerei fatti di canne in quanto pensavano che, in questa maniera, potessero continuare ad arrivare gli aiuti dal cielo.

Vedendo questi aeroporti i piloti li bombardarono, ritenendo che gli aerei colà parcheggiati fossero veri.

IL SACRO E L'UMORISMO

L'interpretazione del sacro può esserci soltanto se vi è dell'umorismo.

Quando viene a mancare l'umorismo e si grida continuamente allo scandalo vi assicuro che viene meno la possibilità di trasformare un pensiero nella sua originaria purezza.

Non vedo nessuna differenza tra le religioni create dal comunismo e altri tipi di religione dove l'uomo è legato ad una categoria, ad una serie di condizioni alle quali non può partecipare se non con regole scritte da qualcun'altro.

ILLUMINAZIONE

Intervento:

In ogni epoca esiste un Illuminato?

Oberto:

Esiste anche più di un Illuminato.

In ciascuno di noi c'è sempre una parte di verità.

Intervento:

Gli Illuminati storici Krisna, Cristo, Buddha, oltre ad essere portatori di un messaggio hanno creato dei movimenti di masse rivoluzionarie di milioni di individui.

Oberto:

I movimenti rivoluzionari sono nati successivamente, non durante la vita di questi illuminati.

La rivoluzione era insita nel pensiero stesso e da esso è nato un cambiamento successivo; queste idee sono state politicizzate e non hanno nulla a che fare con il pensiero originale.

L'interpretazione dei cosiddetti testi sacri il più delle volte è stata molto deviante rispetto agli originali.

INTERPRETAZIONE DELLA VERITÀ'

Ad esempio, per quanto riguarda la Bibbia, esistono centinaia di copie che spesso danno interpretazioni opposte tra loro.

Tutte le verità, per assurdo, possono essere contenute anche nella rivista "Topolino" o nell'elenco telefonico.

La verità è un qualche cosa che viene costantemente manipolata; abbiamo già visto che chi vince una guerra interpreta la realtà in modo completamente diverso da chi l'ha persa.

Cristo ed altri illuminati non avevano minimamente intenzione di fondare una religione, cosa che invece è stata creata da seguaci che mano a mano si sono succeduti nel tempo.

